
I Colori della Marina Classica 

1650 -1850

Questi cenni sono destinati a fornire ai modellisti appassionati
alla nostra marina nel periodo 1650 - 1850, delle informazioni 
precise sulle pitture utilizzate e le colorazioni delle vele e 
manovre.



Questo bel modello figura nella collezione del Museo 
della Marina sotto il nome di Protecteur, denominazione 
che appare nello stemma di poppa. Ma ciò evidentemente 
è ingannevole; in effetti, il Protecteur (1757-1787), era 
un vascello da 74 cannoni, caratterizzato da una batteria 
bassa con quattordici portelli in murata. Ora il modello 
non ne porta che tredici. Si tratta di un vascello da 64 
cannoni e nessuno bastimento di questa classe ha portato 
il nome di Protecteur.
Identificare questo modello è difficile; la storia di questo 
modello negli archivi del Museo non riporta niente 
perché inizia dal 19° secolo.  La scenografia non presenta 
delle caratteristiche che permettono un confronto con 
qualche descrizione che possediamo per la seconda metà
del XVIII secolo. In breve, questo modello che è datato 
verso 1760-1770, rischia di restare anonimo, ma non è
non meno una buona rappresentazione di uno dei 
ventiquattro o ventotto vascelli da 64 cannoni che 
possedevamo all'epoca.     Il Protecteur costruito sui piani 
di Pomet a Tolone è stato varato nel 1757, raddobbato nel 
1764, 1770-1772, 1777-1778 e demolito nel 1787. 
Lunghezza 164 piedi, larghezza 43 piedi ½, puntale 21 
piedi ½, portata 1530 tn, artiglieria: 28 cannoni da 36, 30 
da 18, 16 da 8, equipaggio armato in guerra: 650 uomini.



I COLORI ED I LORO COMPONENTI

Blu azzurro:
Colore relativamente costoso, quando è preparato a partire 
dallo smalto comune, è adoperato per "le parti superiori" 
dell’opera morta; il suo uso è limitato a priori e abbandonato 
nella marina militare nel 19° secolo. Lo smalto fine blu 
azzurro, molto costoso, è utilizzato per alcune scenografie 
emblematiche. Esiste anche un azzurro artificiale a base di 
indaco o "succo di viola" mischiato a gesso comparabile 
all'azzurro dello smalto comune.

Blu di Prussia (oltremare):
Il suo prezzo proibitivo restringe l'uso ad alcuni effetti di 
decorazione, perciò non è possibile considerare la sua 
applicazione su delle superfici di qualsiasi importanza.

Ocra gialla:
Colore a buon mercato per eccellenza, l'ocra giallo è
largamente adoperato particolarmente per gli esterni dei 
bastimenti, questo fino al 19° secolo, la tendenza dopo          
l' Impero è di sostituire il bianco all'ocra gialla per gli 
esterni.

Ocra rossa:
Un poco più costosa dell'ocra gialla, questo colore è più
l'utilizzato dalla marina del vecchio regime, soprattutto per 
gli interni (a torto o a ragione, l'impiego generalizzato 
dell'ocra rossa nelle batterie sarebbe giustificato per non 
mettere in evidenza il sangue provocato dai proiettili e 
soprattutto dalle schegge di legno).



A partire dall' Impero, si abbandona l'ocra rossa, 
praticamente ignorato sotto la Restaurazione, che si 
sostituisce con il nero ed il bianco.

Giallo di Napoli:
Questo giallo più chiaro e "più trasparente" che l'ocra 
gialla è utilizzato sotto il vecchio regime per la 
decorazione, permettendo di simulare la doratura, 
particolarmente per gli elementi di scultura.
Sotto l' Impero, la tendenza è alla sostituzione dell'ocra 
rossa, per gli interni delle batterie, con un giallo pallido 
simile al giallo di Napoli, pratica imitata dagli inglesi e che 
mette in causa la giustificazione dell'ocra rosso indicato 
precedentemente.

Verde oliva:
A mia conoscenza, utilizzata solamente dalla marina 
mercantile, particolarmente per la parte superiore 
dell’opera morta di alcuni vascelli della Compagnia delle 
Indie.

Verde mare:
Di un verde più deciso del precedente, la marina militare 
l'utilizza relativamente poco; ci sono tuttavia alcuni esempi 
nell' arsenale di Tolone sotto il vecchio regime; l'impiego 
del verde, si limita agli esterni.
Sotto l' Impero e la Restaurazione, si constata l'impiego 
discreto del verde combinato col nero.   In breve, il verde è
utilizzato soprattutto dalla marina mercantile, senza che sia 
un colore di ordinaria amministrazione.



Vermiglio:
Questo colore detto anche cinabro è un prodotto costoso e 
servono delle circostanze eccezionali per sostituirlo          
all'ocra rossa.  Il vermiglio utilizzato sotto il vecchio 
regime per alcuni vascelli di bandiera (avendo a bordo un 
ufficiale generale), fu abbandonato a partire dalla 
Rivoluzione.

Grigio:
Il suo impiego è limitato a certi interni dei bastimenti, 
particolarmente gli alloggi; alcune attrezzature possono 
essere dipinte in grigio, ma in generale, questo colore è
poco usato nella marina in legno.

Bianco:
Sotto il vecchio regime, si utilizza poco il bianco, se non la 
pittura alla colla per le sistemazioni delle stive e dei falsi -
ponti ed alcuni elementi dell’alberatura.
Ma a partire dal 19° secolo, l'uso del bianco si generalizza 
e col nero, questi saranno i due toni caratteristici della 
severa marina del periodo di Luigi Filippo.

Nero:
Molto adoperato in ogni tempo, sistematicamente per tutte 
le ferramenta e l'artiglieria di ferro; per i cannoni si 
aggiunge talvolta della terra d' ombra “ riscaldata ” al nero 
fumo che proviene dalla resina bruciata. Come ho detto per 
il bianco, il nero è molto apprezzato nella marina militare 
del 19 ° secolo.



Per questi diversi colori o pigmenti, non do delle indicazioni 
sulla loro provenienza, essendo questo di un interesse molto 
relativo.
Parimenti la preparazione ed il condizionamento delle 
pitture o dei pigmenti non giustificano delle spiegazioni; 
sappiate tuttavia che i colori scuri si preparano con l'olio di 
lino ed i colori chiari con l'olio di noce.

PREZZO DEI COLORI ADOPERATI 
DALLA

MARINA REALE NEL 18° Secolo

(sols = soldi) –( livre=libbra) – (£ = livres = lire)



(Peso: un quintale = cento libbre di 489!  gr Valore: 1 £ = 20 soldi.
Se da questa tabella dei prezzi, si prende il valore dell'ocra gialla o rossa 

come unità, si constata che il bianco vale 1,7 - il nero 2 il blu azzurro 2,5 
- il verde 4 - il giallo di Napoli 4 - il vermiglio 16 - il blu della Prussia 45.
Delle evidenti ragioni di economia giustificano dunque l'impiego
dell’ocra, del nero e del bianco in preferenza agli altri colori.

Inquadratura 1.
La bianchezza del pattume della carena è eccessiva. In effetti, 
questo rivestimento è composto da sego, zolfo e da pece 
(resina ), e l' insieme, se rimane chiaro, tira verso il bianco 
giallastro, quando il pattume è recente.
Su fondo nero spiccano gli elementi dello sperone maschette, 
serpe, scalmotti, dorati sul modello, ma in realtà pitturati in 
giallo di Napoli così come la polena (mascherata dalla 
civada). Tra i due listoni della spalla dorati del castello, il 
fasciame è verniciato in blu scuro.



CARENE
Carene non rivestite.
Su di un modello pitturato, la carena può essere presentata 
con il suo rivestimento (vedi Vascello da 74 -T1-T2) di 
pattume ricoprente la carena fino a qualche pollice al di 
sopra della linea di galleggiamento.
Questo pattume è costituito da un miscuglio di pece secca o 
resina, di sego e di zolfo; l'aggiunta di quest'ultimo dà un 
pattume molto bianco e gradevole alla vista. Voi potete 
dunque trattare la carena con un bianco leggermente 
consumato sapendo che in realtà qualche giorno di 
navigazione aveva ragione di questo biancore ingannevole.

Carene rivestite.
Si deve attendere la guerra d' America perché il rivestimento 
in rame dei nostri bastimenti sia seriamente considerato. 
Esso si effettua con dei fogli di rame rosso puro o dell' 
ottone, quest'ultimo viene utilizzato sopratutto nel 19°
secolo. E' evidente che il rivestimento si ossida molto 
velocemente e si copre di verderame, ma le convenzioni di 
esecuzione di un modello ammettono che il rivestimento sia 
lasciato nel suo stato di origine; è quello che si verifica sulla 
maggior parte dei modelli d' epoca, tuttavia si deve diffidare 
di un lucentezza eccessiva.
Io approfitto di queste righe per indicare che l' uso dell' 
artiglieria di bronzo è limitato a partire dal 18° secolo. I 
cannoni sono dunque in ferro pitturati di nero con talvolta l' 
aggiunta di un po' di terra d'ombra, ma le convenzioni 
ammettono che questi cannoni possano essere realizzati in 
ottone, ciò che è più gradevole all' occhio. Io aggiungo che 
quando si armavano i vascelli reali di cannoni di bronzo, 
questi si coprivano di verderame ed non era negli usi di 
forbirli al fine di fare sparire questa ossidazione.



Dunque per riassumere, si constata che in generale una 
carena rivestita in rame è lasciata nel suo stato originale, così
come l' artiglieria di bronzo e che frequentemente le bocche 
da fuoco di ferro sono “tradotte” in ottone per i modelli, 
licenza molto ammissibile per ragioni decorative ed 
esecutive. Essi sono garantiti dagli esempi antichi.



Inquadratura 2.
Al disopra del pattume, la cinta dipinta in nero del vascello 
"rafforza" il galleggiamento e mette in risalto l’insellatura. 
La cinte superiori ed il loro riempimento costituenti la 
seconda cinta sono anche loro verniciate di nero. Le batterie 
in ocra giallo o camoscio, i portelli rialzati mostrano così il 
loro lato interno in ocra rossa. Il listone di capo di banda è
dorato abusivamente invece di essere dipinto in giallo di 
Napoli.  Al di sopra, le amache sono nelle reti sostenute, in 
particolare grazie a dei candelieri a doppio ramo che 
formano una difesa contro la moschetteria ed il 
mitragliamento e permettendo anche di arieggiare le 
amache per ragioni di salubrità.

Inquadratura 3.
Fra il listone di capo di banda detto ugualmente di 
passavanti e le tre spalle del cassero di poppa, la murata è
dipinta in blu scuro, i listoni sono dorati così come tutta la 
decorazione delle bottiglie, interpretazione in uso nei 
modelli, essendo l'oro più appagante di una pittura in giallo 
chiaro, ma non realistico! Bisogna ammettere che la 
verniciatura dei vascelli reali era sistematicamente resa 
banale a partire dai colori neri, ocra rossa, giallo, un po’ di 
giallo di Napoli e talvolta un po’ di blu. Aggiungo che era 
la stessa cosa per le altre marine dell'epoca.



Vele e manovre

Adesso abbordiamo un argomento più delicato, quello delle 
vele e delle manovre: queste sono realizzate con la canapa, (io 
cito più in là le vele in cotone). La tinta di origine di questo 
materiale si trova modificata da diversi trattamenti. Per i 
cordami, i fili di canapa sono catramati, sia prima, sia dopo la
commettitura, per immersione in una vasca di catrame caldo; il 
catrame utilizzato è ottenuto dalla distillazione della linfa delle 
piante resinose e questo catrame di aspetto fine è chiaro con un 
riflesso rosso, dunque non bisogna confondere questo catrame 
coi nostri prodotti moderni ottenuti a partire dal carbone, o della 
carbonizzazione del legno, prodotti spessi e nerastri.



È possibile esaminare alcuni tronconi di cavi conservati nel 
loro stato di origine al Museo della Marina a Parigi. Si può 
constatare che la tinta è relativamente chiara. Il filo di 
canapa utilizzato per le vele presenta all'origine una 
colorazione che va dal giallo chiaro al giallo scuro con dei 
riflessi verdi; quindi è nelle abitudini di sbiancare tramite 
lisci viaggio con la calce i fili di canapa, ma non bisogna 
abusare del lisci viaggio che nuoce alla solidità del filo, 
così la tonalità della tela delle vele è più vicina ad un tono 
écru sostenuto che al bianco impossibile da ottenere.
Alcuni campioni di tela da vele conservati alla Biblioteca 
Nazionale (dipartimento delle stampe, collezione Richelieu) 
permettono di farsi un'idea sulla colorazione delle tele.
Il cotone è un tessile relativamente poco impiegato sotto     
il vecchio regime, praticamente ignorato dalla Marina reale 
per le sue tele da vele, salvo rare eccezioni in 
mediterraneo,: la "cotonina" è impiegata per le vele latine 
di sciabecchi e tartane (vedere la monografia del Requin –
sciabecco - e della Diligente - tartana).
Nel 19° secolo, l'uso del cotone è riconosciuto, ma la 
marina militare ne limita l'utilizzazione a vele secondarie, 
alle tende, alle marchese ( seconda vela di strallo n.d.t.), 
ecc.; essendo la resistenza del cotone giudicata 
insufficiente.
La marina mercantile utilizza più volentieri il cotone, e le 
vele preparate con questa sono molto più chiare quasi 
bianche, per lo meno quando sono nuove, giacché
diventano di un bianco grigio con l'uso.



Riassumo alcune di queste pagine:

La Marina reale del vecchio regime è dipinta 
sistematicamente in nero, ocra giallo e rosso, talvolta un 
po’ di blu nella parte superiore delle opere morte; 
l'interno delle batterie è dipinto con l’ocra rossa.
A partire dalla Rivoluzione, la tendenza è di abbandono 
delle ocre, soprattutto l'ocra rossa, questo si conferma 
sotto l' Impero; la Restaurazione e il periodo Luigi 
Filippo consacrano il successo di una marina a    
"mezzo-lutto" dunque nero e bianco molto caratteristico 
di un stato d'animo di rigore borghese che segna gli 
ufficiali dell'epoca.
Per l'attrezzatura, dirò che le manovre sono meno scure 
e le vele meno chiare di quello che
potremmo immaginare.
E diffidiamo delle presentazioni brillanti; oro, oltremare, 
vermigli, non sono che rarissime eccezioni riservate ad 
alcuni viceammiragli o comandanti di squadra di fama. 
Lo stesso, il biancore delle vele non esiste che per 
opposizione con lo stato del cielo o del mare.

J. Boudriot



Colori Utilizzati dalla Marineria Francese, 
Militare e Commerciale tra il 1650 - 1850

Traduzione di Giuseppe Paveto


